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'ATTUALITÀ 

Leggi eccezionali 
«La classe politica assuma 
la responsabilità 
di misure straordinarie» 

Il pubblico ministero La mattanza in Calabria 
«Un ragazzino non ih grado ;«Una situazione drapmatica 
di fare indagini complesse che ha colpito' ^ 
sulla mafia e sulla droga» l'assetto istituzionale» 

«E guerra»... ai magistrati 
Gava irritato da Cosstèa lascia la cerimonia 
I giudica: «Vogliono 
imbavagliare ogni 
forma di controllo» 

CARLA CHELO 

• I ROMA. «Mi dispiace che il 
Presidente abbia scelto di met
tere in cattiva luce magistrati 
Impegnati a rischio della loro 
vita proprio davanti alle forze 
dell'ordine, quelle che dovreb
bero collaborare a battere la 
criminalità maliosa». Raffaele 
Bertoni, presidente dell'Asso
ciazione nazionale magistrati 
per una volta rinuncia alle bat
tute taglienti, ma non a difen
dere i giudici dagli attacchi del 
Presidente. -Quello dell'indi
pendenza non è un privilegio. 
ma una garanzia per i cittadini. 
Lo ha ribadito la Corte Costitu
zionale in una sentenza del 
febbraio scorso, quando ha 
confermato che il Pubblico Mi
nistero, come il giudice, pro
prio per tutelare il principio di 
eguaglianza, è soggetto solo 
site legge». Meno diplomatico 
* Franco Ippolito, segretario di 
Magistratura democratica, la 
corrente di sinistra dei giudici: 
•Verrebbe da manifestare "stu
pefatta meraviglia" per il ribal
tamento di responsabilità poli
tica cui assistiamo. Se gli uffici 
di polizia o le stazioni dei cara
binieri sono costituiti da una 
segreteria telefonica sarà pure 
responsabilità di qualcuno e 
non certo del maresciallo dei 
carabinieri. C'è. una linea che 
collega le spinte presidenziali-
stiche al controllo politico sul 
Pm: il disegno di una seconda 
Repubblica il cui potere sia li
berato da impacci e da con
trolli. Certo • conclude Ippolito 
- « singolare che proprio, nel 
momento In cui si, denuncia 
l'Infiltrazione mafiosa nelle 
maggioranze politiche, tanto 
che il ministro della Giustizia 
chiede lo scioglimento di una 
consiglio comunale, si vagheg
gi la dipendenza del Pm dalle 
maggioranze politiche». Non 
meno caustico il giudizio di Al
fonso Amatucci, consigliere 
del Csm per i Movimenti riuniti: 
«Ma che cosa c'entra - dice - la 
dipendenza del Pm dall'esecu

tivo con la necessiti di accre
scere la professionalità dei ma
gistrati? Il Presidente cita I Pae
si dove l'accusa è sottoposta al 
controllo dell'esecutivo, ma 
non spiega che in quei Paesi il 
Pubblico Ministero risponde 
direttamente agli elettori. L'im
pressione è che si voglia inizia
re dall'anello più debole della 
catena per realizzare diversi 
assetti istituzionali. E se le cose 
stanno cosi ritengo che la ma
gistratura abbia [[doveredi di
re che queste riforme non han
no alcun legame con le capa
cità tecniche necessarie a con
trastare la criminalità». Per 
Alessandro discuoio, leader 
di Unità per la costituzione. In 
corrente maggioritaria dei giu
dici «è evidente che sottoporre 
il giudice al controllo dell'ese
cutivo lo rende meno autono
mo. Guardiamo a quello che 
sta succendendo in Francia 
dove il magistrato che indaga
va sui fondi neri del partito so
cialista e stato dispensato dal
l'incarico, mentre l'investigato
re è stato addirittura destituito. 
Non sono daccordo neppure 
con la proposta di fare leggi 
straordinarie per alcune zone 
del Paese. La criminalità orga-

Slzzata non esiste solo al Sud. 
un problema che riguarda 

ancheBologna». Contro le leg-

Pi speciali interviene anche 
aolo Cabras, senatore demo

cristiano e vicepresidente della 
' commissione antl mafia: «I reati 
' connessi alla criminalità orga

nizzata (che non sono solo gli 
i. omicidi) noi li dobbiamo-cer-

care risalendo tuttotottivale. 
Penso, ad esempio ai reati 
economici, al traffico di droga 
e armi. E som} contrario a cre
dere che leggi rigorose, magari 
accompagnale Ca provvedi
menti amministrativi, ad un 
rafforzamento della polizia, al
la qualificazione del giudici, 
non siano sufficienti a contra
stare la mafia E questo che lo 
Stato deve fare, non le leggi 
speciali». 

Leggi speciali contro la criminalità in Calabria, 
Campania e Sicilia, e un durissimo attacco ai magi
strati nel discorso di Cossiga, tenuto ieri, alla Festa 
della polizia. «C'è la guerra», ha detto il capo dello 
Stato chiedendo misure speciali. Poi ha attaccato la 
•supposta indipendenza del Pm». Antonio Gava, irri
tato per un riferimento alle sue dimissioni, ha ab
bandonato la cerimonia a metà del discorso. 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA. Francesco Cossiga 
si volta prima a destra, dove in
contra lo sguardo sornione del 
ministro degli Interni, Enzo 
Scotti. Poco convinto, si volge 
a sinistra, fissa con attenzione 
Vincenzo Parisi, capo della po
lizia, e pare decisamente più a 
suo agio. Poi, saggiamente, av
verte l'uditorio: -Il mio sarà un 
discorso brutale». Ed è di paro
la. Non era previsto II suo inter
vento, ieri alla Festa della poli
zia, ma il presidente della Re
pubblica non ha perso l'occa
sione: si è fatto sistemare un 
palchetto azzurro, con qual
che microfono, e ha preso la 
garola per una mezz'oretta, 

al tour islandese-nordameri
cano è tornato carico di curio-
sita su Cicerone (-Mi metterò a 
studiare la Pisoniana e la se
conda Filippica»), ma anche 
con qualche nuovo sassolino 
finito nelle scarpe durante il 
lungo girovagare. Cossiga ha 
bacchettato a 360 gradi: dai 
partiti a Bruno Vespa ai magi
strati, fino a méttere in fuga un 
irriiatissimo Antonio Gava, che 
sedeva in prima fila accanto 
ad un allibito Amlntore Fanfa-
ni (Andreotti, Invitato, ha ma
rinato l'Incontro), e un drap
pello di magistrati presenti alla 
cerimonia. Il presidente non si 
è scomposto neanche quando 
uno.dei poliziotti in alta unifor
me,-sull'attenti dietro di lui è 
svenuto a pochi minuti dall'ini
zio dei sua intervento. Broozio-
ne?Tensione? -Scarsa colazio
ne», ha sentenziato l'Inquilino 
del Quirinale. ' • • ^ 

Cossiga è partito dalla mat
tanza mafiosa in atto in questi 
giorni in Calabria e dal tema 
più generale della criminalità e 
dell illegalità. «Bisogna spinge
re la gente atl arricchirsi lavo
rando o sposando (ino donna 
ricca», ha ironizzato. Ma subito 
si è fatto serio. «E' colpito l'as-

' setto istituzionale», ha detto ri
ferendosi ai massacri di questi 
giorni. E allora, ha aggiunto, 
•la classe politica si assuma la 
responsabilità di dire che in 
certe zone del Paese vi è una 
situazione eccezionale ed 
adotti in modo temporaneo le 
leggi eccezionali». Cosa vuol 
dire questo? 11 presidente della 
Repubblica («con veemenza», 
come ha riconosciuto lui stes
so), lo ha spiegato senza tanti 
giri di parole: «Non vedo per
chè una situazione ecceziona
le, diciamo le cose col loro no
me, della Calabria, della Sici
lia, della Campania, debba an
dare ad incidere sulla normale 
sfera della libertà del cittadini 
dell'Alto Adige, della Val d'Ao
sta e del Piemonte». Per Cossi
ga •l'alternativa all'applicazio
ne delle leggi ordinarie secon
do i principi di garanzia previ-

, sti dalla Costituzione, è pren
dere atto che si è determinata 
una situazione per cui i pre-

" supposti del sistema ordinario 
. di garanzie non valgono più. E 
c'è la guerra». «E nella guerra -
ha scandito - nessuno credo 

. che prima di sferrare un'offen
siva si rivolga al pubblico mini
stero ed il pubblico ministero 
si rivolga al giudice per le inda
gini preliminari, chiedendo: 
Vorrei sapere se il 1 battaglio

ne-è autorizzato dal Gip su ri
chiesta del Pm ad attaccare 
quota 650», Il presidente della 

1 'lfeput>blfc« «rimasto'qualche 
' secondo'In silenzio, mentre 

Scotti lo fissava sbalordito, 
probabilmente cercando di 

• capire se r«estemaz!one» mira-
• va alle sue dimissioni, poi ha 

accusalo, alzando II tono della 
voce: «La classe politica deve 

• avere il coraggio di affrontare 
questa situazione». E ha citato 
ad esempio l'amata Inghilter
ra: «Il Regno Unito, quando si è 
trovato di fronte a situazioni 

nelle quali erano venute meno 
le condizioni ordinarie di vita, 
ha abbandonato il normale 
codice di procedura penale e 
si è affidato ad altre leggi». 

Se Cossiga è insoddisfatto 
delle attuali leggi, ancora me
no lo è dei magistrati. Facendo 
impallidire i notabili democri
stiani seduti davanti a lui, ha 
sferrato un durissimo attacco a 

3uello che ha definito «il tabù 
ella supposta indipendenza 

del pubblico ministero». Ha 
usato toni sprezzanti, il capo 
dello Slato. Tale indipenden
za, ha scandito, «significa che 
ogni ragazzino che ha vinto il 
concorso ritiene di dover eser
citare l'azione penale al dritto, 
al rovescio, come sii pare e 
piace, senza dover rispondere 
a nessuno». Una tesi cara al 
Psi, quella di mettere il Pm sot
to il controllo dell'esecutivo. 
Dopo aver ricordato che cosi è 
in molti paesi europei, il tono 
di Cossiga è tornato sferzante: 
«Non è possibile che si creda 
che un ragazzino, solo perchè 
ha fatto il concorso di diritto 
romano, sia in grado di con
durre indagini complesse con
tro la mafia o contro il traffico 
di droga. Questa è un'autenti
ca sciocchezza. A questo ra
gazzino io, come si dice in Sar
degna, non affido nemmeno 
l'amministrazione della casa 
terrena, che sarebbe la casa ad 
un piano che ha una sola fine
stra». E mentre parlava, per 
protesta, alcuni magistrati ab
bandonavano silenziosamente 
la sala. 

Ma non era tutto: ancora 
qualche minuto, e sarebbe sta
ta la volta di Antonio Gava. Il 
Presidente Cossiga dapprima 
ha definito un «galantuomo», 

rammentando le polemiche 
per la sua permanenza' al Vi
minale da parte del Pei («accu
se falso e insulti»), poi ha infi
lato la frase che ha fatto defini-
Uvamente perdere la pazienza 
al capogruppo de. «Non 6 vero 
che mi sono''dimesso solo io 
da ministro dell'Interno. Prima 
di me si è dimesso Gui, dopo 
di me Gava». A questo punto il 
leader doroteo si è alzato, ha 
stretto la mano a Fanfani che 
cercava inutilmente di tratte
nerlo, e scuro in volto si è av
viato verso l'uscita. Il motivo? 
Semplice: non ha gradito l'ac
costamento tra le sue dimissio
ni, dovute all'attacco di diabe

te che lo ha colpito lo scorso 
anno, a quelle dei suoi prede
cessori, dovute a motivi politici 
(scandalo Lockheed, caso 
Moro). Non ha provato nem
meno a nascondere la sua irri
tazione, Gava. «Se ne va men
tre parla il presidente della Re
pubblica?», gli hanno chiesto i 
giornalisti inseguendolo. Lui 
ha risposto con un'altra do
manda: «Ricordate perchè mi 
sono dimesso?». «Per motivi di 
salute», gli è slato replicato. 
•Ecco - ha concluso secco l'e
sponente democristiano - , io 
me ne vado per motivi di salu
te». E salito sulla macchina e 
ha abbandonato senza rim
pianti la scuola di Polizia. Se 
n'è accorto Cossiga? Probabil
mente si: un brusio ha accom
pagnato l'uscita di Gava, ma il 
presidente della Repubblica 
ha fatto finta di niente, conti
nuando il suo discorso, lan
ciando appelli all'unità. «Va 
bene Gladio, va bene il piano 
Solo, va bene tutto quello che 
volete, ma su queste cose, 
estremamente serie, come ab
biamo trovato un momento di 
unità con il terrorismo, dobbia
mo trovare un momento di 
unione». E ha concluso con un 
riferimento alle riforme istitu
zionali. Ha rammentato il lavo
ro fatto alla Costituente, per 
aggiungere subito: «Sono con
vinto che siamo diventati più 
grandi, più alti e più grassi, e 
che quindi bisogna cambiare 
l'abito. Non perchè l'abito di 
prima non fosse degnissimo -
forse un abito cosi bello, come 
lo abbiamo fatto nel '48, non 
riuscirete a farlo: dico riuscire
te perchè io sono agli sgoccioli 
- ma perché non cista più be
ne». 

Davanti a una schiera di ge
nerali, militari, giornalisti e ma-

. gistrati, Cossiga ha anche rege-
;iato I,confi, con Bruno Vespa, 
che lo aveva invitato ad andare 
a Taurianova. «Ma non faccia-

''.rnò rideVe "finteràPaese con 
'quéste baggianate1 - ha escla
mato - . lo sono'ben più paga
to del direttore del Tgl, ma al
meno non dico che sto eserci
tando una grande funzione a 
tutela della libertà di stampa». 
Finito l'intervento. Cossiga ha 
abbandonato in fretta la sala. 
Lo attendeva una telefonata di 
ringraziamento a Craxi. E oggi 
va a consegnare medaglie alla 
Croce Rossa. 

Il Presidente della Repubblica, Francesco Cossiga; in basso, il ministro 
degli Interni, Vincenzo Scotti 

Scotti: «Non sono stato chiamato die dimissioni» 
«I rapporti di Sica? L'autorità giudiziaria li staignorando...» 
Francesco Cossiga ricorda che nella storia della nostra 
repubblica ci sono le dimissioni di tre ministri dell'In
terno. Ma Vincenzo Scotti, il ministro in carica, non 
sembra preoccupato più di tanto. È al lavoro per pre
parare le «misure eccezionali», chieste dallo stesso Pre
sidente della repubblica, per fronteggiare l'emergenza 
criminalità nel nostro Paese. Dalla Calabria a Bologna: 
ecco la strategia dello Stato. 

MARCELLA CIARNELLI 

••ROMA n presidente Cossi-
l a parlando Ieri alla Festa del
ia Polizia ha ricordato che net
ta atorta delta nostra repubbli
ca d tono le dimissioni di tre 
ministri detrinterno: Cui, lo 
•testo Coariga e Cava. Mini-

' «tra Scotti, a questa notazione 
ti è sentito meno «aldo •ulta 
w a poltrona? 
Si tratta di casi profondamente 
diversi. Le dimissioni di Gava, 
in modo evidente e chiaro, fu
rono la conseguenza del suo 
stato di salute. Quelle di Cossi
ga vennero dopo l'uccisione di 
Moro, quelle di Gui per grande 
senso delle istituzioni e dello 
Stato. Quindi l'accostamento 
mi è sembrato del tutto forma
te perchè nella sostanza non 
c'è nessuna possibilità di met
tere insieme le tre dimissioni. 
Certo lei potrebbe pensare ad 
un quarto ministro dimissiona
rio. Viene spontaneo. Ma non 
sono-stato chiamato alle di
missioni. Sono stato, invece, 
chiamato a fronteggiare que
sta situazione le cui origini so
no ben lontane. D'altra parte 
pur non sottovalutando mini
mamente le mie responsabilità 
operative è bene aver presente 
che per un risultato positivo 
c'è bisogno che tutte le istitu

zioni pubbliche si impegnino 
in modo adeguato. Non vi è 
possibilità per nessuno di chia
marsi fuori dalla lotta. 

Gioito e allora putiamo su
bito da un fatto concreto. 
Parliamo di TaurUnova. Lei 
chiederà lo scioglimento del 
consiglio comunale di quel
la città? 

lo avevo scritto al presidente 
del Consiglio per chiedere una 
riunione del Consiglio di gabi
netto su tutta la questione-Ca
labria. In particola»! sulle am
ministrazioni comunali, e non 
ce n'è una sola, dove ci sono 
gravi problemi. Non ho alcuna 
volontà di non applicare le leg
gi. Ma chiedo che ove queste 
siano insufficienti, come oggi 
Io sono, è necessario procede
re anche con misure legislative 
urgenti. Non ho avuto preoc
cupazioni a proporre al Mini
stro di Grazia e giustizia un de
creto legge per mandare in ga
lera mafiosi liberati dopo una 
condanna di secondo grado. 
Voglio solo chi: gli aiti che 
compiamo non asiano vanifica
ti da ricorsi alla giustizia ammi
nistrativa. Ne parlerò martedì 
in Senato e chiuderò a tutti I 
gruppi politici di esprimersi in 

quella sede. Non vorrei nel 
modo più asse luto porre in 
contrasto due tesi, cosi come 
hanno latto alcuni giornali, 
quando ho anticipato propo
ste che vanno nella direzione 
da tanti invocata. Ma vorrei an
che ricordare che la questio
ne-Calabria non è solo delin
quenza ma anche disoccupa
zione, isolamento preoccu
pante della giunta e del consi
glio regionale. Occorre che lo 
Slato faccia il suo dovere an

che su questo. 
Ma li rapporto di Sica su 
Taurianova del 1989 è rima
sto nel cassetti. 

I rapporti di Sica sono stali tutti 
trasmessi all'autorità giudizia
ria. 

E allora come mal non ci so
no state conseguenze? 

Non è successo solo per quel 
rapporto. 

Perchè chi l'ha ricevuto non 

era Intenzionato ad Interve
nire? 

Questo non deve chiederlo a 
me. 

Sempre Ieri, Il presidente 
della Repubblica ha parlato 
di «situazione eccezionale» 
e, quindi, della necessità di 
•misure eccezionali». Tenen
do presente che lo stesso 
Cossiga ba più volte ricorda
to che U problema non è né 
di mezzi, ni di danaro ma di 

scelte, di coordinamento e 
cosi via, lei come Intende 
operare? 

Le caratteristiche della mafia, 
della camorra e delta 'ndran
gheta -che sono cose diverse 
tra loro- richiedono strumenti 
più incisivi e mirati di lotta. Io 
ho posto l'accento su quattro 
questioni. La prima riguarda il 
controllo del territorio da parte 
delle tre forze di polizia che 
devono operare in modo coor
dinato. Per spiegarmi, in Cala

bria dove a Catanzaro abbia
mo in corso' un esperimento di 
questo tipo i riusu Itati sono po
sitivi. E la stessa Commissione 
Antimafia l'ha riconosciuto. 
Mentre nelle altre due provin
ce siamo carenti su questo 
punto ed io ho dato disposizio
ni perchè i tre capi delle forze 
di polizia mi presentino propo
ste operative per colmare con 
estrema urgenza questa lacu
na. La seconda è il funziona
mento rapido ed efficiente del
la giustizia. Vanno raccolte le 
indicazioni che vengono dal
l'interno della magistratura per 
alcune correzioni al codice di 
Procedura penale per poter 
operare efficacemente nei 
confronti di questo tipo di cri
minalità. Le cose dette da Mar
telli al Csm mi sembrano perti
nenti ed appropriate. Anch'io 
vorrò sottoporre al Consiglio 
superiore della magistratura 
una serie di elementi per una 
valutazione opportuna prima 
di assumere decisioni sul nu
mero dei magistrati ed il fun
zionamento degli uffici giudi
ziari in Calabria. Ieri, è il terzo 
punto, il Parlamento ha appro
vato quasi all'unanimità una 
serie di misure a mio avviso ef
ficaci. Sia perchè concentrano 
l'ambito di intervento delle 
norme (legge Gozzini, certifi
calo antimafia, soggiorni .ec
cetera) alle questioni specifi
che di mafia, camorra e 
'ndrangheta. E sia perchè mo
dificano alla luce dell'espe
rienza compiuta anche alcuni 
strumenti previsti dalla Rogno
ni-La Torre. Quarto punto è la 
rottura di ogni collegamento, 
condizionamento, contiguità 
tra mafia, istituzioni e politica. 
Si tratta di creare un clima di 

legalità la più trasparente. Per 
questo è bene che al codice di 
autoregolamentazione si ac
compagni l'approvazione ra
pida da parte del Parlamento 
delle norme sull'ineleggibilità, 
sotto pena della decadenza, 
degli amministratori pubblici 
corrotti o spalleggiatori della 
mafia. Ci vuole coraggio e non 
bisogna cedere a nessuna sug
gestione. La corruzione è l'an
ticamera della collusione. 
Queste sono, a mio avviso, le 
misure eccezionali che posso
no contemperare il garantismo 
con la sicurezza del cittadino. 

Ma domenica al vota In molti 
centri del sud. E le «misure 
eccezionali» non d sono an
cora? 

fo ho scritto a tutti i segretari 
politici ricordando il codice di 
autoregolamentazione e ho 
raccolto elementi su tutti can
didati che farò trasmettere agli 
stessi segretari. Di questa stes
sa questione ho parlato con i 
segretari regionali dei partiti 
proprio perchè, in questo con
cordo pienamente con Cossi
ga, la lotta deve portare ad una 
solidarietà operativa tra istitu
zioni e forze politiche. 

In questi giorni la crimlalita 
ha colpito al cuore Bologna, 
una città simbolo. Si è parla
to di un ritorno del terrori
smo, di una volontà destabl-
Uzzauice. Qua) è 11 suo pare
re? 

Le aree forti del paese, tradi
zionalmente sane possono es
sere attaccate da forme di cri
minalità organizzata partendo 
dal riciclaggio del danaro 
sporco e dal traffico della dro
ga. Ho già fatto appello ai pre
fetti e al questori delle regioni 

Craxi: 
«Stato 
impotente, 
non servono 
prediche» 

fra ROMA. Di fronte all'e
spandersi della criminalità 
«non può esserci una reazione 
rituale, declamatoria, la faccia 
feroce di chi non se la sente di 
combattere. Il pericolo si è fat
to ancora più grande. Si va dif
fondendo la sensazione di 
una reale impotenza dello 
Stato. Tomo a ripeterlo, ora si 
deve parlare il linguaggio dei 
fatti e non quello delle predi
che. È un dovere dello Stato, 
del governo, di tutti coloro, in 
primo luogo, che hanno re
sponsabilità operative e diret
tive nel campo della lotta alla 
criminalità, del rispetto della 
legalità, della difesa dei citta
dini». Lo afferma Craxi in un 
discorso tenuto a Valenza Pc 
(Alessandria), un comune in
teressato alla tornata elettora
le di domani. Il leader sociali
sta individua nel traffico della 
droga «il motore che porta al 
moltiplicarsi di fatti ed orga
nizzazioni crimu..•>!!». E ag
giunge: «A fatica, vincendo 
mille resistenze, siamo riusciti 
a far approvare una legge an
tidroga. Non ne è seguita la 
generale mobilitazione nella 
quale speravamo. Si sono ot
tenuti alcuni risultati positivi, 
ma assolutamente parziali, 
vanificati dall'ampliarsi del
l'offensiva dei trafficanti e dal
la penetrazione sempre più 
sofisticata nei mercati di con
sumo». 

Polemico con le dichiara
zioni rese ieri dal capo dello 
Stato in materia di criminalità 
è Marco Pannello, «il signor 
presidente Cossiga - sostiene 
il leader radicale - non può 
giocare alia guerra, nell'eser
cizio delle sue funzioni. Non 
può, 14 anni dopo, tornare 
oggi a tentare di imporre al 

. paese idee e decreti anticosti
tuzionali, che costarono al 
paese morti e stragi. Allora 
Cossiga era ministro degli In
terni, e le sue dimissioni ba
starono, allora». 

Giorgio La Malfa commenta 
le dichiarazioni del capo dello 
Stato con una battuta: «Non le 
conosco: non ho avuto il tem
po di informarmi e d'altra par
te il presidente della Repub
blica è cosi attivo che io non 
riesco a tenere il passo». 

«sane» perchè ci sia il massimo 
di allerta. E poi ho chiesto al 
Parlamento norme per evitare 
in futuro soggiorni mafiosi ir. 
questa regioni, rispedire fuori 
quelli che già ci sono. Questi 
innesti sono stati deleteri. Per 
Bologna poi bisogna stare at
tenti che non si mischino an
che altre cose. Di qui la mia ri
chiesta agli inquirenti del mas
simo di riservatezza delle inda
gini incorso. 

Ma il suo è un bilancio Io 
rosso? 

Non tutto è negativo. Vorrei 
sottolineare che, pur in pre
senza di fenomeni drammati
ci, ci sono importanti azioni 
compiute dalle forze di polizia. 
Mi riferisco ai recenti episodi di 
Napoli, Foggia. Roma dove in
tere bande sono state sgomi
nate. Dove sono stati scoperti 
covi fondamentali de! tessuto 
malavitoso. Sono segnali che 
ci indicano che bisogna conti
nuare con fermezza sulla stra
da intrapresa. 

Ernesto Galli della Loggia 
ha dichiarato che l'Italia ha 
una classe politica che meri
ta una bordata omerica di fi
schi. Lei ueote il fragore di 
questi flsclal? 

Se le cose fossero cosi sempli
ci Galli della Loggia sarebbe 
già Presidente della repubbli
ca. Questo non toglie nò re
sponsabilità, né colpe. La gra
vità della situazione chiama in 
causa anche, forse in primo 
luogo i fonnatori della co
scienza nazionale, laici e cat
tolici, perché il clima diffuso di 
illegalità e l'assenza di valori 
coinvolge società civile, politi
ca e istituzioni. 
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